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VIII centenario del Capitolo delle Stuoie Le reliquie di S. Antonio nella confraternita  

 
 VIII centenario del Capitolo delle Stuoie 

 
di Sergio Pignatelli  

 
Il 30 maggio del 1221, esattamente 8 secoli fa, 
Sant'Antonio, ripresosi dal naufragio sulle coste si-
ciliane, insieme ad un grande numero di frati parte-
cipò al famoso “Capitolo 
delle stuoie” ad Assisi 
presso la piana di Santa 
Maria degli Angeli. Si 
stima che a questo capitolo 
presero parte tra i 3000 e i 
5000 frati. Antonio vide è 
ascoltò Francesco parlare 
alla famiglia francescana 
ma nessuna testimonianza 
riporta di un incontro tra i 
due. L'unico incontro, so-
vrannaturale, avverrà tre 
anni più tardi, nel 1224, al Capitolo di Arles. Mentre 
Antonio è intento nel tenere un sermone ai frati, San 
Francesco appare solo ad un confratello, Monaldo, 
che fa l'esperienza della visione. Tutti gli altri, 

compreso Antonio, ne avvertono però la presenza. Il 
giovane di Lisbona passò quasi inosservato al capi-
tolo prima di vivere per qualche tempo nel totale na-

scondimento in un con-
vento presso Forlì, nel nord 
dell’Italia, dove il Signore 
lo chiamerà successiva-
mente a un’altra missione. 
I francescani erano soliti 
incontrarsi due volte 
all'anno alla Porziuncola 
nel periodo della Penteco-
ste e nella festività di San 
Michele Arcangelo. Questi 
incontri, chiamati capitoli, 
servivano a definire e mi-

gliorare le dinamiche dell'ordine. Nel 1219 
San Francesco, pur continuando ad esserne la guida 
spirituale, rinuncia al governo dei frati a favore di 
uno dei suoi più vicini seguaci: Pietro Cattani. In 
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quello stesso anno San Francesco parte per la terra 
santa per poi rientrare l'anno seguente. Durante la 
sua assenza si verificarono dei disordini tra i frati 
che portarono San Francesco a convocare questo ca-
pitolo dove verrà stilata la Regola conosciuta come 
"Regola non bollata" perché respinta dalla Curia ro-
mana in quanto troppo prolissa e con poco valore 
giuridico. Dopo aver revisionato il testo, il 29 no-
vembre 1223 papa Onorio III approvò con la 
bolla "Solet annuere" la Regola dell’Ordine dei 
Frati Minori (detta "Regola bollata").  

A questo stesso Capitolo, partecipò da semplice 
spettatore anche San Domenico di Guzmàn, “capo e 
fondamento dell'Ordine 
de' frati Predicatori, il 
quale allora andava di 
Borgogna a Roma, e 
udendo la congregazione 
del Capitolo che santo 
Francesco facea in nel 
piano di Santa Maria degli 
Agnoli, si lo andò a vedere 
con sette frati dell'Ordine 
suo” (dai Fioretti di San 
Francesco, cap. XVIII).  

Vi partecipò anche il Car-
dinale Ugolino dei Conti di 
Segni con cui già dal 1217 
San Francesco aveva 
strinto rapporti e che, pro-
fetizzato dal poverello 
d'Assisi, diventerà poi 
papa Gregorio IX nonché 
grande protettore di San Francesco e di tutto l'Or-
dine Francescano: “Fu ancora al detto Capitolo uno 
Cardinale devotissimo di santo Francesco, al quale 
egli avea profetato ch'egli dovea essere Papa, e così 
fu, il quale Cardinale era venuto istudiosamente da 
Perugia, dov'era la corte ad Ascesi; e ogni dì veniva 
a vedere santo Francesco e' suoi frati, e alcuna 
volta cantava la messa, alcuna volta faceva il ser-
mone a' frati in Capitolo; e prendea il detto Cardi-
nale grandissimo diletto e divozione, quando venia 
a visitare quel santo collegio” (op. cit.).  

Il Cardinale Ugolino nutrì grande ammirazione nei 
confronti dei frati che parteciparono al Capitolo: "E 
veggendo sedere in quella pianura intorno a Santa 
Maria i frati a schiera a schiera, qui quaranta, ove 
cento, dove ottanta insieme, tutti occupati nel ragio-
nare di Dio, in orazioni, in lagrime, in esercizi di 
carità, e stavano con tanto silenzio e con tanta mo-
destia, che ivi non si sentia uno romore, nessuno 

stropiccìo e maravigliandosi di tanta moltitudine in 
uno così ordinata, con lagrime e con grande devo-
zione diceva: «Veramente questo si è il campo e lo 
esercito de' cavalieri di Dio!». Non si udiva in tanta 
moltitudine niuno parlare favole o bugie, ma dovun-
que si raunava ischiera di frati, quelli oravano, o 
eglino diceano ufficio, o piagneano i peccati loro o 
dei loro benefattori, o ragionavano della salute 
delle anime” (op. cit.).  

I frati, provenienti dalle più disparate provincie, du-
rante il capitolo, si riunirono in preghiera e atti di 
devozione: “Erano in quel campo tetti di graticci e 
di stuoie, e distinti per torme, secondo i frati di di-

verse Provincie; e però si 
chiamava quel Capitolo, 
il Capitolo di graticci ov-
vero di stuoie. I letti loro si 
era la piana terra e chi 
avea un poco di paglia; i 
capezzali si erano o pietre 
o legni. Per la qual ragione 
si era tanta divozione di 
loro, a chiunque li udiva o 
vedeva, e tanto la fama 
della loro santità, che della 
corte del Papa, ch'era al-
lora a Perugia, e delle altre 
terre della Valle di Spulito 
veniano a vedere molti 
conti, baroni e cavalieri ed 
altri gentili uomini e molti 
popolani e cardinali e ve-
scovi e abati e con molti 
altri cherici, per vedere 

quella così santa e grande congregazione e umile, 
la quale il mondo non ebbe mai, di tanti santi uomini 
insieme; e principalmente venìano a vedere il capo 
e padre santissimo di quella santa gente, il quale 
avea rubato al mondo così bella preda e raunato 
così bello e divoto gregge a seguitare l'orme del 
vero pastore Gesù Cristo” (op. cit.).  

La predicazione di San Francesco molto profonda 
non lasciò indifferente gli astanti: “Essendo dunque 
raunato tutto il Capitolo generale, il santo padre di 
tutti e generale ministro santo Francesco in fervore 
di spirito propone la parola di Dio, e predica loro 
in alta voce quello che lo Spirito Santo gli facea par-
lare; e per tema del sermone propuose queste pa-
role: «Figliuoli miei, gran cose abbiamo promesse 
a Dio, troppo maggiori sono da Dio promesse a noi 
se osserviamo quelle che noi abbiamo promesse a 
lui; e aspettiamo di certo quelle che sono promesse 
a noi. Brieve è il diletto del mondo, ma la pena che 

Padova – Basilica del Santo – Cappella di S. Francesco 
San Francesco appare ad Arles mentre S. Antonio predica ai frati 
– U. Oppi (Sec. XX) 
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seguita ad esso è perpetua. Piccola è la pena di que-
sta vita, ma la gloria dell'altra vita è infinita»” (op. 
cit.).  

Pazienza, temperanza, castità, pace e povertà erano 
i temi fondamentali della sua predicazione: “E so-
pra queste parole predicando divotissimamente, 
confortava e induceva tutti i frati a obbidienza e a 
riverenza della santa madre Chiesa e alla canta fra-
ternale, e ad orare per tutto il 
popolo Iddio, ad avere pa-
zienza nelle avversità del 
mondo e temperanza nelle pro-
sperità, e tenere mondizia e ca-
stità angelica, e ad avere con-
cordia e pace con Dio e con gli 
uomini e con la propria co-
scienza, e amore e osservanza 
della santissima povertà. E 
quivi disse egli: «lo comando, 
per merito della santa obbe-
dienza, che tutti voi che siete 
congregati che nessuno di voi 
abbia cura né sollecitudine di 
veruna cosa di mangiare o di 
bere o di cose necessarie al 
corpo, ma solamente intendere 
a orare e laudare Iddio; e tutta 
la sollecitudine del corpo vo-
stro lasciate a lui, imperò ch'e-
gli ha spezialmente cura di 
voi». E tutti quanti ricevettono 
questo comandamento con alle-
gro cuore e lieta faccia. E com-
piuto il sermone di santo Fran-
cesco, tutti si gettarono in orazione” (op. cit.).  

San Domenico restò particolarmente stupito dal te-
stamento che Francesco lasciò ai frati in questo ca-
pitolo esortandoli perpetuamente a lodare e ringra-
ziare il Signore il quale avrebbe, come promesso, 
soddisfatto i loro bisogni spirituali e corporali: “Di 
che santo Domenico, il quale era presente a tutte 
queste cose, fortemente si maravigliò del comanda-
mento di santo Francesco e riputavalo indiscreto, 
non potendo pensare come tanta moltitudine si po-
tesse reggere, sanza avere nessuna cura e sollocitu-
dine e cose necessarie al corpo” (op. cit.). 

Ed è Gesù stesso, dando seguito al miracolo della 
moltiplicazione dei pani, che ispirò la carità cri-
stiana nelle popolazioni delle cittadine circostanti, le 
quali provvidero al sostentamento di quella assem-
blea: “Ma 'l principale pastore Cristo benedetto, vo-
lendo mostrare com'egli ha cura delle sue pecore e 

singulare amore a' poveri suoi, immantanente ispirò 
alle genti di Perugia, di Spulito e di Foligno, di 
Spello e d'Ascesi e delle altre terre intorno, che por-
tassono da mangiare e da bere a quella santa con-
gregazione. Ed eccoti subitamente venire delle pre-
dette terre uomini con somieri, cavalli, carri, cari-
chi di pane e di vino, di fave, di cacio e d'altre buone 
cose da mangiare, secondo ch'a' poveri di Cristo 
era di bisogno. Oltre a questo, recavano tovaglie, 

orciuli, ciotole, bicchieri e altri 
vasi che faceano mestieri a 
tanta moltitudine. E beato si ri-
putava chi più cose potesse por-
tare, o più sollecitamente ser-
vire, in tanto ch'eziandio i cava-
lieri e li baroni e altri gentili uo-
mini che veniano a vedere, con 
grande umiltà e divozione servi-
rono loro innanzi. Per la qual 
cosa santo Domenico, vedendo 
queste cose e conoscendo vera-
mente che la provvidenza divina 
si adoperava in loro, umilmente 
si riconobbe ch'avea falsamente 
giudicato santo Francesco di 
comandamento indiscreto, e in-
ginocchiossi andandogli in-
nanzi e umilmente ne disse sua 
colpa e aggiunse: «Veramente 
Iddio ha cura speziale di questi 
santi poverelli, e io non lo sa-
pea, e io da ora innanzi pro-
metto d'osservare la evangelica 
povertà e santa; e maladico 
dalla parte di Dio tutti li frati 

dell'Ordine mio, li quali nel detto Ordine presume-
ranno d'avere proprio». Sicché santo Domenico fu 
molto edificato della fede del santissimo Francesco, 
e della obbidienza e della povertà di così grande e 
ordinato collegio, e della provvidenza divina e della 
copiosa abbondanza d'ogni bene” (op. cit.). 

Il capitolo si concluse con la benedizione del Si-
gnore e con il conforto di San Francesco: “In quello 
medesimo Capitolo fu detto a santo Francesco che 
molti frati portavano il cuoretto (strumento di mor-
tificazione della carne, n.d.r.) in sulle carni e cerchi 
di ferro, per la qual cosa molti ne infermavano, 
onde ne morivano, e molti n'erano impediti dallo 
orare. Di che santo Francesco, come discretissimo 
padre, comandò per la santa obbidienza, che chiun-
que avesse o cuoretto o cerchio di ferro, si se lo 
traesse e ponesselo dinanzi a lui. E così fecero. E 
furono annoverati bene cinquecento cuoretti di 
ferro e troppo più cerchi tra da braccia e da ventri, 

Simone Martini - Sant'Antonio di Padova e San 
 Francesco 
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in tanto che feciono un grande monticello e santo 
Francesco tutti li fece lasciare ivi. Poi compiuto lo 
Capitolo, santo Francesco confortandoli tutti in 
bene e ammaestrandoli come dovessino iscampare 
e sanza peccato di questo mondo malvagio, con la 

benedizione di Dio e la sua li rimandò alle loro pro-
vincie, tutti consolati di letizia spirituale. A laude di 
Gesù Cristo e del poverello Francesco. Amen” (op. 
cit.).

Le reliquie di Sant'Antonio nella confraternita  
 
di Domenico Pasculli  

 
La Quaresima è l’itinerario che conduce al Triduo 
pasquale attraverso la preghiera, l’elemosina e il di-
giuno. L’articolo, a firma del confratello Sergio Pi-
gnatelli pubblicato sul numero di gennaio 2021, 
chiariva la storia e le finalità delle reliquie e descri-
veva con perizia quelle di Sant’Antonio custodite a 
Padova. Questo ci offre un ottimo spunto per foca-
lizzare l’attenzione sulle “Piccole reliquie” del santo 
patavino custodite dal nostro sodalizio e, nel con-
tempo, poterle documentarle fin dove ci è possibile. 
Le reliquie che veneriamo nella nostra confraternita 
sono tre e ognuna di 
esse ha una specifica 
locazione in funzione 
della sua venerazione.  
In questo numero del 
Si Quaeris tratteremo 
la reliquia più antica 
che veneriamo nella 
comunità confrater-
nale.  
Si tratta di un fram-
mento di un cuscino di 
pietra sul quale 
Sant’Antonio ha pog-
giato il capo che è visi-
bile sul petto del simu-
lacro del Santo di Pa-
dova. 
Di questa piccola reliquia non abbiamo nessuna do-
cumentazione che ne attesti l’autenticità, ma gli an-
tichi confratelli hanno da tempi remoti tramandato 
oralmente la sua presenza nella confraternita.   
Le scarse notizie non hanno impedito che la stessa 
reliquia venisse circondata da un alone di profonda 
devozione. 
Alla fine del secolo scorso, sono state pubblicate da 
alcuni studiosi ricerche proprio in merito alla nostra 
confraternita. 
Tali ricerche hanno confermato la presenza della re-
liquia nella confraternita, che fu autenticata e appro-
vata dal Vescovo diocesano, monsignor Filippo 
Giudice Caracciolo nel 1821. La stessa viene men-
zionata nella santa visita pastorale di monsignor 

Achille Salvucci del 1938. ( Cf. Pasquale Minervini, 
“La chiesa di Sant'Andrea in Molfetta - 1996”).  
La speranza ora è che altri valenti studiosi arricchi-
scano ulteriormente la nostra conoscenza in ambito 
storico, in aggiunta alla costante venerazione che i 
sodali, fedeli e devoti del santo conferiscono a que-
sta reliquia. 
Il sacro frammento ha sempre adornato il Simulacro 
del Santo di Padova ed è incorporato in una teca di 
forma circolare di piccole dimensioni; lo stesso è in-
castonato in un medaglione reliquario finemente la-

vorato. Il medaglione è 
decorato con cimase 
virtuose e abbellito da 
quattro piccoli cristalli 
colorati in stile ba-
rocco.  
La conformazione del 
piccolo complesso arti-
stico ha sulla sommità 
una piccola Croce di 
Cristo, che poggia sullo 
stemma della confra-
ternita ed è sostenuto, 
alla base, da un’aquila 
reale. 
Il manufatto del secolo 
scorso non può essere 

documentato se non per gli acquisti di oggetti sacri 
fatti dal sodalizio, tra cui l’aureola e altri segni utili 
alla vestizione del simulacro del Santo in occasione 
delle solenni feste celebrative organizzate nel 1931 
per il VII centenario della morte del Santo. 
Quest’anno ricorre il bicentenario della presenza di 
questo speciale resto del santo ampiamente venerato 
dagli appartenenti al sodalizio e dai tanti devoti che 
si affidano a Lui. 
Come già Sergio ci ricorda nel suo articolo: “En-
trare in preghiera con le reliquie per molti credenti 
rappresenta un modo più efficace per chiedere l’in-
tercessione al Santo” anche noi, in questo periodo 
di pandemia, entriamo in preghiera con questa reli-
quia e chiediamo al Santo dei miracoli di sollevarci 
dai disagi procurati dal Covid 19. 


